
Giornali 

f itoSòrtese 
direttore 
de «L'Ora» 
• 1 ROMA Da oggi Tito Cor-
lese e il nuovo direttore de 
L'Ora, il quotidiano palermita­
no della sera. Nel dame l'an­
nuncio, la Nem - Nuova editri­
ce meridionale -, proprietaria 
della testata, ha rivolto un ca­
loroso saluto a Bruno Carbo­
ne, che ha guidato il giornale 
negli ultimi 7 anni, e ha 
espresso la certezza che nella 
direzione di Tito Cortese L'Ora 
troverà -la guida sicura per II 
rilancio della testata, nel se­
gno di quel valon di autono­
mia e di progresso che ne co­
stituiscono il patrimonio mi­
gliore', Tito Cortese ha alle 
spalle un lungo impegno pro­
fessionale, speso nella carta 
stampata e in Rai. Per la tv 
pubblica Tuo Cortese Ideò e 
realizzò, tra l'altro, DI tasca na­
stra, la prima trasmissione sui 
consumi e i servizi dalla pane 
del cittadino Da oggi un altro 
gromate, al pari de L'Ora di 
gloriose tradizioni, ha una 
nuova guida. Si tratta di Paese 
Sera, che è firmato da Giorgio 
fiossi come direttore e Anto­
nio Caprarica come vicediret­
tore. Per Giorgio Rossi e un ri­
tomo: verso la fine degli anni 
SO - come egli stesso ricorda 
In un'intervista - si dimise dal 
Corriere della sera per parteci­
pare alia fondazione di Paese 
Sera 

A Tito Cortese, Giorgio Ros­
si e Antonio Caprarica l'Unità 
rivolge affettuosi e fervidi au­
guri di buon lavoro, 

Guerzoni, presidente della Regione 
Emilia-Romagna, ha incontrato 
la Baraldini, l'italiana reclusa 
perché progettò una rapina 

Un'ora di colloquio nel parlatorio 
«A Lexington venivo osservata 
24 ore su 24, non riesco a dimenticare 
Vorrei leggere giornali italiani» 

New York, in carcere da Silvia 
«Una sola speranza: quella di tornare in Italia, ma 
intanto mi basterebbe leggere un giornale italiano, il 
"Manifesto", il ""Corriere", so che ne "l'Unità" al po­
sto di "Tango" ora c'è "Cuore", mi piacerebbe ve­
derlo». Silvia Baraldini, non ha l'aspetto rassegnato. 
Ieri al Metropolitan Correctional Center di New York 
ha parlato con Luciano Guerzoni, presidente della 
Regione Emilia-Romagna. 

OAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

M NEW YORK. Che è succes­
so alla Fiat9 Lo sciopero gene-
rate si farà? Silvia Baraldini 
vuole sapere di tutto. Una visi­
ta, due chiacchiere in italiano. 
servono a far dimenticare la 
bruita esperienza del super* 
carcere di Lexington. «Ancora 
oggi - dice - soffro di inson­
nia, sono ipersensibile al ru­
mori*. Luciano Guerzoni pre­
sidente della Regione Emilia* 
Romagna e membro della Di­
rezione del partito comunista 
si è recato al Metropolitan 
Correctional Center di New 
York. In questi giorni Guerzoni 
guida una delegazione della 
Regione che sta compiendo 
un viaggio fra New York e la 

California per incontrare 
esperti sui temi ambientali e 
dirìgenti americani. A New 
York uno strappo al program­
ma e l'improvvisa visita al car­
cere federale situato net cen­
tro della metropoli. 

L'incontro (reso possibile 
in poche ore grazie all'interes­
samento del nostro consola­
to) si è svolto in un'angusta 
saletta del parlatorio. Silvia 
aveva una grande voglia di 
parlare e, come ha riferito 
Guerzoni al termine della visi­
ta, ha «tenuto banco», per oltre 
un'ora. Ora l'attendono due 
importanti appuntamenti: il 17 
marzo a Washington si discu­
te l'appello presentato dal go-

—""———— E' il primo sequestro nel 1989 

Rapito in Sardegna 
imprenditore genovese 
Nessuno ha assistito all'agguato, né sono giunti, per 
ora, messaggi da parte dei banditi, ma i familiari di 
Luca Diliberto, 36 anni, amministratore di una pic­
cola impresa di Olbia, non hanno nessun dubbio: è 
stato un sequestro. La sua auto è stata ritrovata, re­
golarmente chiusa, davanti alla villa. Quasi certa­
mente i banditi erano 11 ad attenderlo. È il primo ra­
mmento in Sardegne} daH'inizio del nuovo anno. 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 

• P CAGLIARI. L'allarme è sia­
lo dato netla mattinata di ieri, 
dopo una lunga notte di atte­
sa. L'unica traccia di Luca Dì-
liberto. Imprenditore genove­
se di 36 anni, trasferitosi da 
tempo nell'isola assieme ad 
alcuni laminari, era la Bmw 
regolarmente chiusa a chiave 
e parcheggiata davanti alla 
ma villa, in una zona residen-
liate delta periferia di Olbia. 
L'imprenditore l'aveva usata 
la sera prima per recarsi a ce­
na con alcuni amici, con cui 
ha festeggiato la nascita della 
figlia primogenita, avvenuta 

Suatlro giorni fa a Genova, 
irasuno ha assistito al rapi­

mento che, con ogni probabi­
lità, é «tato messo in alto a) 
rientro a casa, a tarda notte. 
eri mattina il fratello e gli altri 

familiari hanno avvertito i ca­
rabinieri. L'Ipotesi del seque­
stro ha preso sempre più con­
sistenza. col passare delle ore, 
e ormai tutte le indagini si 

concentrano in questa dire­
zione, 

L'anonima sequestri dun­
que non ha tardato a rifarsi vi­
va dopo la liberazione degli 
ultimi due ostaggi avvenuta al* 
la fine dell'anno. I banditi 
hanno scelto un obiettivo ab­
bastanza facile, pur essendo 
teoricamente un «sequestrabi­
le». Diliberto non aveva mai 
E reso particolari precauzioni, 

a sua impresa, la «Jason Ol­
bia spa» produce raccordi per 
tubazioni in plastica e da la­
voro a un centinaio di dipen­
denti. Negli ultimi tempi ha at­
traversato una crisi di merca­
to, ma pare con conseguenze 
abbastanza limitate. A Olbia e 
in tutta ta Gallura, dove 1 Dili­
berto sono «sbarcali» diversi 
anni fa per avviare la nuova 
attività impienditonale, sono 
assai noli. 

Le indagini si presentano, 
come accade sempre In casi 
del genere, complicatissime. 

GII investigatori hanno Interro-

f[ato ieri numerose persone, 
ra 1 familiari e I conoscenti 

dell'imprenditore, per cercare 
una possìbile traccia. Dalla 
Gallura le ricerche sono state 
subito estese al Nuorese, e in 
particolare nelle montagne 
del Supramonte, nella zona 
che ha «ospitato» da decenni 
a questa parte quasi tutte le 
prigioni del sequestrati. Nelle 
operazioni sono impegnati 
centinaia di poliziotti e carabi­
nieri, con l'ausilio degli elicot­
teri. 

Quello di Luca Diliberto è il 
primo rapimento del 1989. 
Dopo la liberazione dell'im­
presario romano Giulio De 
Angelis e del farmacista di 
Porgali, Michelangelo Muffita­
la, avvenute, in circostanze as­
sai drammatiche, rispettiva* 
mente all'inizio di novembre e 
alla fine di dicembre dello 
scorso anno, non c'erano 
ostaggi nelle mani dell'anoni­
ma sequestri. Una situazione 
che purtroppo in Sardegna é 
sempre più eccezionale, e che 
è durata infatti lo spazio di un 
mese. La notizia del nuovo se-

auestro sì è immediatamente 
iffusa a Genova, dove vivono 

fran parte dei familiari deh 
imprenditorel Adesso si at­

tende il primo messaggio da 
parte dei rapitori, per avviare 
le trattative sulla somma de) 
riscatto, Il rituale si ripete an­
cora una volta. 

DP.B. 

Abolire subito la trattenuta 

P d al governo: «Basta 
con la truffa Gescal» 

CLAUDIO NOTARI 

M ROMA II Pei ha chiesto 
l'abolizione delie trattenute 
Gescal o dì ridesiiname l'inte­
ro gettito alla costruzione di 
case per i lavoratori. £ stata 
presentata dai senatori comu­
nisti (Libertini. Visconti. Lotti. 
Giustinelll. Bisso, Senesi e Pin­
na) un'interpellanza al mini­
stro Ferri, che è stata illustrata 
ien alla stampa da Lucio Li­
bertini. 

La Gescal fu istituita nel 
1949 in seguito al Piano Ina* 
Casa per finanziare la costru­
zione di alloggi per i lavorato­
ri. Fu prorogata fino all'87 per 
il Piano edilizio decennale. 
Ma In questi anni, denuncia il 
Pel, si sono prodotti gravissimi 
inconvenienti- I lavoratori di­
pendenti, a causa del reddito, 
In moltissimi casi, sono stati 
esclusi dall'assegnazione a 
vantaggio di altre categorie e 
di evasori fiscali. C'è stata una 
larga evasione contributiva 
delle aziende, benché la trat­
tenuta operi automaticamente 
in busta paga. I proventi Ge­
scal, affluiti alta Cassa depositi 
e prestiti, sono stati stornati ad 
altri capitoli che non riguarda­
no la casa. Alla fine dell'86 le 

somme disperse assommava­
no a 9.100 miliardi 

Con la finanziaria dell'88, 
ricorrendo al volo di fiducia 
ha prorogato la Gescal fino al 
'92, destinando 1.250 miliardi 
per l'88 e 1.000 miliardi (su 
2.000 complesivi) per ogni 
anno successivo ad un fondo 
per l'occupazione presso il 
ministero del Lavoro Inoltre, 
con la finanziaria dell'89 è 
cessato in pratica ogni contri­
buto dello Stato all'edilizia 
abitativa e il finanziamento si 
è ridotto a ciò che resta della 
Gescal 

Net frattempo, osserva il 
Pei, contro il prelievo «iniquo*, 
i lavoratori hanno fatto ricorso 
alla magistratura. Il pretore di 
Bologna, Stanzani, ha rimesso 
la questione alla Corte costitu­
zionale. Su nchlesta dei di­
pendenti della Termomecca-
nica, anche il pretore di La 
Spezia, Paola Ghinoy si è ri­
volta alla Consulta Per que­
sto, nell'interpellanza, il Pei ha 
chiesto al governo di porre fi­
ne ad una situazione del tutto 
anòmala e ingiusta, soppri­
mendo la trattenuta e finan­

ziando con il bilancio dello 
Stato l'intervento pubblico in 
edilizia, come avviene in tutta 
Europa e secondo criteri di 
giustizia impeditiva. E, in via 
subordinala, restituire all'edili­
zia l'intero provento Gescal. 
stabilendo norme per cui gli 
alloggi costruiti con tali fondi, 
in sovvenzionata o in agevola­
ta, siano destinati a lavoraton 
dipendenti o a cittadini, biso­
gnosi di solidarietà 

Infine, il Pei vuol sapere dal 
governo quale sia l'andamen­
to reale dei proventi Gescal 
dal 72 all'88; se sono disponi­
bili stime dell'evasione contri­
butiva, quale sia la parte spe­
sa per gli alloggi; quale sia 
stata la spesa effettiva dei (on­
di per l'edilizia, finanziati dal­
la Gescal da parie del ministe­
ro dei Lavori pubblici; a che 
punto sia l'iniziativa fantoma­
tica del Fondo occupazione; 
quale sia la previsione del get­
tito Gescal per 1*89, il '90, ti "91 
e II '92; infine, quali scelte il 
governo intenda compiere per 
ripristinare l'intervento pubbli­
co in edilizia, tenendo anche 
conto della possibilità che la 
Corte costituzionale dichiari il­
legittimo Il tributo. 

verno americano, che si op­
pone alla sentenza del giudi­
ce Parker che ha posto fine al­
l'isolamento della detenuta, 
trasferita a New York da circa 
tre mesi. In febbraio si sotto­
porrà a nuovi accertamenti 
sanitari per vedere se il tumo­
re all'apparato genitale è stato 
definitivamente estirpato, do­

po gli interventi chirurgici del­
l'agosto scorso. «Per quanto ri­
guarda la malattia - ha detto 
la detenuta - ho superato la 
fase cntica, restano i problemi 
della condizione in questo 
carcere». E New York è certo 
meglio di Lexington, «di quel­
lo scantinato» come dice Sil­
via riferendosi al supercarcere 
dove veniva «osservata» 24 ore 
su 24. «Ma anche qui non ci 
sono spazi, ho subito due in­
terventi chirurgici e dovrei fare 
45 minuti di esercizi ogni gior­
no, ma ultimamente le poche 
ore dì aria, cioè la passeggiata 
sul tetto, coincidono con le 
ore riservate ai colloqui e bi­
sogna scegliere». 

Occhi chiari, aspetto consu­
mato, ma vitale, ha ancora 
tanta voglia di chiacchierare: 
•Anche qui la vita è dura, ci 
sono mille detenuti e ce ne 
dovrebbero essere 400, non 
c'è posto per stare in compa­
gnia, le giornate scorrono tut­
te uguali, la sveglia alle 6.30 e 
poi tante ore in cui non si può 
fare nulla. Alcune detenute 
guardano la tv, molte dormo­
no tutto il giorno. Io no, leggo, 

scrivo, studio, amo le parole 
crociate, aspetto che arrivi 
qualche rivista italiana. Prima 
le donne erano state ammes­
se al lavoro in mensa ed in bi­
blioteca, ma poi hanno detto 
che si comportavano in modo 
immorale e sono state allonta­
nate. Ma se c'è "immoralità" 
ciò vale per gli uomini e per le 
donne». Guerzoni ascolta con 
attenzione, raramente inter­
rompe il discorso con qualche 
domanda: che cosa spera, 
qual è il suo primo desiderio? 
Silvia risponde sempre allo 
stesso modo e senza rinnega­
re la propna carattenstica di 
«detenuta politica»: «Sono ita­
liana e vorrei tornare in Italia. 
Sono venuta negli Stati Uniti a 
quindici anni, ma non sono 
mai diventata amencana. 
Avrei potuto farlo, ma a quel 
tempo c'era la guerra del Viet­
nam e non volevo fare un ge­
sto che sembrasse accettare 
un governo che faceva una 
scelta aggressiva. So che mi 
stanno davanti 43 anni di car­
cere cui sono stata condanna­
ta e che forse non si può fare 
nulla. Ma non perdo la spe­

ranza; innanzitutto non voglio 
tornare in un carcere speciale 
e spero che il tribunale dt Wa­
shington confermi la sentenza 
del giudice Parker. Spero di 
trovare migliori condizioni. 
Non c'è ragione per segregar­
ci, noi non ci droghiamo, non 
partecipiamo alle risse, siamo 
una trentina di detenute "poli­
tiche" e voghamo stare con 
tutte le altre». Guerzoni insiste: 
che cosa le può servire subito? 
•Un libro che è uscito in Italia, 
"Vite sospese", fra gli autori 
c'è Novelli, e poi un altro libro 
a sua scelta. Ma soprattutto 
vorrei leggere i giornali italiani 
pur sapendo che quando leg­
go dei Cobas, del fisco, della 
Fiat, stando qui posso imma­
ginare solo una parte di ciò 
che accade in Italia». L'ora 
concessa dall'amministrazio­
ne del Metropolitan Correctio­
nal Cantere filata via rapida, il 
secondino bussa alla porta 
della stanzetta, ma la detenu­
ta ruba due minuti per un'al­
tra domanda: «Che succede 
alla Fiat?». Ascolta la rbposta 
di Guerzoni, poi accenna ad 
un sorriso e sparisce dietro 
una porta di ferro. 

Bad'e Carros, attentato ad Annino Mele 

Tè alla stricnina in carcere 
al boss dell'Anonima sarda 
Un tè alla stricnina per eliminare in carcere Annino 
Mele, il più noto bandito sardo degli anni 80, reclu­
so da due anni a Bad'e Carros. 11 tentato omicidio ri­
sale a tre settimane fa, ma solo ieri ne è stata data 
notizia dalle autorità carcerarie. Mei-* deve ta vita al­
l'abitudine di bere il tè quasi amaro: il veleno, versa­
to in una zuccheriera, gli ha procurato dolori per un 
paio di giorni, senza però gravi conseguenze. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• I CAGLIARI, L'ennesimo 
giallo carcerario «alla stricni­
na» si svolge nella cella n. 43 
della prima sezione del carce­
re nuorese di Bad'e Cam». 
Annino Mele ha appena pre­
parato il tè, l'ha zuccherato e 
«aromatizzalo» con una foglia 
di salvia. Ma quando lo porta 
alla bocca, ha subito una sen­
sazione sgradevole di amaro e 
decide di non consumarlo. 
Forse è colpa della salvia, 
pensa. Mette allora sul fuoco 
un altro pentolino e ripete l'o­
perazione; anche senza la sal­
via, pero, il gusto resta troppo 
amaro. Si lamenta della pessi­
ma qualità dell'acqua con i 
suol compagni di cella e con 
una guardia carceraria, Que­
sta rolla II té lo preparerà con 
l'acqua minerale. Mezzo cuc­
chiamo di zuct nero, poi man­
da giù la bevanda, senza so­
spettare piente. E non sospet­
ta nulla neppure quando, nel­
le ore successive, avverte forti 

dolori allo stomaco, che Mele 
attribuisce ai normali proble­
mi intestinali dì cui soffre da 
tempo. 

La scena risale a martedì 10 
gennaio. A raccontarla a l l e ­
nita» è il difensore dell'ex ban­
dito, l'avvocato Giannino Gui-
so, subito dopo l'incontro 
avuto ieri mattina in carcere 
con Annino Mele. Nelle ultime 
ore avevano cominciato a cir­
colare insistentemente le voci 
dì un tentativo dì avvelena­
mento, smentite inizialmente 
sia dalla direzione carceraria 
sia dai familiari del detenuto. 
Ma la conferma indiretta del­
l'inquietante episodio giunge 
proprio dall'interessato, attra­
verso il suo legale. E c'è an­
che Il corpo del (tentato) de­
litto: una zuccheriera, seque­
strata nelle cella di Annino 
Mele, contenente, secondo II 
risultato delle analisi disposi*» 
immediatamente dalla dir 
zione, anche un certo quanti­

tativo di stricnina. A «segnalar­
la» alle guardie carcerarie è 
stato lo stesso detenuto, gio­
vedì 12 gennaio, vale a dire 
due giorni dopo il tentato 
omicidio. 

Il fatto che qualcuno abbia 
tentato di eliminare Annino 
Mele stupisce assai poco. L'ex 
bandito, durante la sua de­
cennale latitanza, si è fatto 
molti nemici negli ambienti 
della criminalità isolana. In­
nanzitutto nella sua Mamola-
da, insanguinata da una faida 
senza fine, in cui il clan dei 
Mele è da sempre parte in 
causa. Dopo la prima sangui­
nosa impresa del poco più 
che ventenne Annino, nel 
1976 (un duplice omicidio a 
Nuoro, per il quale è stato 
condannato con sentenza de­
finitiva all'ergastolo un anno e 
mezzo fa), il nome del bandi­
to di Mamoiada è circolato 
più volte come presunto auto­
re di altri delitti, cosi come di 
numerosi sequestri (proprio 
in questi giorni si svolge a 
Nuoro il processo per il rapi­
mento di Luigi Devoto in cui 
Mele compare come imputato 
principale) e di legami con i 
gruppi terroristici (secondo gli 
inquirenti l'ex latitante di Ma­
moiada sarebbe tra i fondatori, 
del Movimento armato sardo, 
che ha rivendicalo negli anni 
scorsi alcuni omicidi di pentiti 
e di testimoni nelle inchieste 
di banditismo). Dal momento 

della sua cattura, la notte del 
29 gennaio di due anni fa, 
l'atteggiamento processuale 
di Annino Mele potrebbe es­
sere paragonato a quello dei 
dissociati nelle inchieste di 
terrorismo: pur non collabo­
rando con gli inquirenti, ha 
lanciato ripetuti appelli contro 
I sequestn, «una pratica che 
non paga» e contro la stessa 
prosecuzione delle faide. Ap­
pelli rimasti inascolati, a giudi­
care però dai fatti più recenti, 
in particolare dagli ultimi omi­
cìdi di faida che hanno avuto 
come vittime, a Mamoiada, 
proprio alcuni parenti e amici 
dell'ex bandito. 

Annino Mele doveva essere 
l'ultima vittima eccellente del­
la guerra privata di Mamoia­
da? E probabile, ma il mistero 
della cella n.43 potrebbe ave­
re anche altre soluzioni, «In 
fondo - sostiene l'aw. Guiso -
con Mele c'erano anche altri 
detenuti». E alla Procura di 
Nuoro, che ha immediata­
mente aperto un'inchiesta, va­
lutano con molta prudenza il 
racconto dell'ex detenuto, so­
prattutto in coosWerazione 
della sua recente richiesta di 
deferimento. Ora comunque 
Mele è al sicuro, in un'altra 
cella. «Una cosa del genere -
ha riferito all'avvocato - non 
me l'aspettavo proprio: questi 
sono metodi che non hanno 
nulla a che fare con le nostre 
tradizioni...». 

Sei anni e 8 mesi all'ex presidente valdostano 

Per il casinò di St. Vincent 
ratìfica di condanne eccellenti 
Pioggia di condanne al processo per lo scandalo 
del Casinò di Saint Vincent. Su 51 imputati il tribu­
nale di Torino ne ha condannati 50. Capofila degli 
«eccellenti», Mario Andrione, ex presidente della 
giunta valdostana, ex leader dell'Union Valdotaine, 
rieletto consigliere regionale alle ultime elezioni, 
condannato a sei anni e otto mesi di reclusione e 
all'interdizione perpetua dai pubblici uffici. 
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NINO 

• i TORINO Calato il sipario 
(almeno per ora) sul maxi 
quanto lungo processo di pri­
mo grado per lo scandalo del 
Casinò di Saint Vincent. Il di­
battimento era iniziato il 3 
maggio dello scorso anno, 
con ben 54 imputati alla sbar­
ra, molti dei quali cosiddetti 
•eccellenti». Il bubbone era 
esploso l'I 1 novembre dell'83. 
quando un blitz della Guardia 
di finanza nella rinomata casa 
da gioco della Vali 
ée (fu poi chiamato il blitz 
della notte di S. Martino) mise 
in luce illeciti amministrativi e 
truffe. Si parlò quasi subito di 
fior di miliardi, circa 14, rubati 
nel giro di due anni, soprattut­
to ai danni della Regione val­
dostana. Durante l'istruttoria, 

ai pnncipali imputati erano 
stati contestati numerosi reati, 
tra cui peculato, malversazio­
ne, corruzione, truffa, falso e 
associazione per delinquere 
di stampo mafioso. Le indagi­
ni degli inquirenti sì erano in­
fatti eslese, a macchia d'olio, 
ad altri casinò, sia italiani che 
francesi, con il sospetto che 
nel colossale affaire sì fosse 
infilato anche lo zampino dì 
«Cosa nostra». L'inquietante 
ipotesi tuttavia si dimostrò in­
fondata, per cui, nei confronti 
di molti imputati cadde anche 
l'accusa di «associazione ptr 
delinquere» 

Gli sviluppi del processo 
erano stati quindi lunghi e 
spesso assai contrastati, con 
raffiche di «eccezioni» da par­

te della difesa, sospensioni 
del dibattimento, «stralci» di 
imputati anche «eccellenti», 
come Bruno Masi, ex dirigente 
della Sìtav (la società titolare 
della convenzione con la Re­
gione), riconosciuto dal tribu­
nale, in seguito a perizia me­
dico-legale, in precarie condi­
zioni di salute. Ien, infine, la 
sentenza, dopo sei ore di ca­
mera di consiglio, emessa dal­
la quarta sezione penale del 
tribunale di Tonno. In aula 
quasi tutti i principali imputati, 
tranne l'Andnone. Subito do­
po aver appreso la condanna 
inflittagli (sei anni e otto mesi 
di reclusione, interdizione 
perpetua dai pubblici uffici e 
multa di 10 milioni), l'ex pre­
sidente della giunta regionale 
e dell'Union Valdotaine, ha 
laconicamente dichiarato di 
non voler esprimere giudizi in 
mento, sino a quando non 
avrà letto la sentenza. 

Le altre principali condan­
ne riguardano l'ex ammini­
stratore delegato della casa 
da gioco Franco Chamenal (5 
anni e 6 mesi); il direttore ge­
nerale Paolo Giovannmi (3 
anni e 2 mesi). gli ex assesso­
ri regionali Guido Chabod e 
Giuseppe Berbey (entrambi 

della De), rispettivamente 
condannati a un anno e 6 me­
si e a 9 mesi, e Angelo Pellici­
ni del Partito autonomo de­
mocratico progressista, con­
dannato ad un anno. Le pene 
salgono nuovamente per Luigi 
Vcgezzi, ex amministratore 
delegato della Saiset (la so­
cietà che gestisce i giochi 
americani del Casinò), con­
dannato a 4 anni e Sergio Ra* 
mera, ex presidente della fi-
nanziana regionale «Finaosta», 
al quale il tnbunate ha inflitto 
2 anni e 6 mesi. Inoltre, ai 23 
•controllon» regionali della ca­
sa da gioco (gestita dalla Si-
tav su licenza dell'ente pubbli­
co), il tribunale ha inflitto un 
anno di reclusione e un milio­
ne di multa per «corruzione 
impropria», avendo intascato 
compensi «fuori busta» dal Ca­
sinò. L'unico assolto dei 51 
imputati, «per insufficienza di 
prove», 6 stalo Sergio Vitali, 
ragioniere capo della Regione 
Val d'Aosta, accusato di pecu­
lato. Quasi tutte le richieste 
del pubblico ministero sono 
state, in parte, ridimensionate 
nella sentenza finale. Unica 
eccezione per Mario Andrio­
ne, l'imputato pnncipaie, al 
quale il tribunale ha inflitto 
una pena maggiore di 8 mesi. 

Gava e Vassalli all'Antimafia 

«Lo Stato risponde così» 
Violante: «È ancora poco 
Cosa nostra si rafforza» 

FABIO INWINKL 

• 1 ROMA Giornata a pieno 
regime, quella di ieri, alla 
commissione parlamentare 
Antimafia. Ormai alla vigilia 
della sua missione in Cala­
bria, l'organismo presieduto 
da Gerardo Chiaromonte ha 
proseguito le discussioni sulla 
relazione finale degli incontri 
siciliani dì novembre; nel po­
meriggio, ha ascoltato il rap­
porto dei ministri Gava e Vas­
salli sui vertici dell'ordine 
pubblico svoltisi nelle ultime 
settimane a Reggio, Napoli, 
Palermo e Catania. 

Molte ore di seduta, volumi­
nosi documenti, repliche e 
controrepliche. Non è un 
'compito facile per questa 
commissione approdare a 
conclusioni operative, fornire 
spunti concreti di iniziativa al 
Parlamento e alle altre istitu­
zioni. Prendiamo le ispezioni 
compiute quasi tre mesi fa in 
Sicilia. La relazione presentala 
la settimana scorsa dal vice­
presidente Giovanni Vitalone, 
democristiano, si compone di 
183 pagine. «Ma qui non serve 
una teorìa generale della ma­
fia - obietta il comunista Lu­
ciano Violante - ma un docu­
mento utilizzabile subito, con 
proposte precise, zona per zo­
na». 

Ieri Violante ha presentato 
una sua relazione suU'«emer-
genza Sicilia», sottoscritta an­
che dai commissari della Sini­
stra indipendente e di Demo­
crazia proletaria. Il nuovo te* 
sto parte dalla constatazione 
di un'inadeguata risposta del­
lo Stato all'offensiva mafiosa. 
Un'offensiva segnala dalla ri­
strutturazione di Cosa nostra e 
dalla estensione delle attività 
criminali sul territorio dell'Iso­
la. Violante pone la questione 
dei rapporti tra la mafia e la 
massoneria (e fa riferimento 
alla loggia «Scontrino» di Tra­
pani, che univa mafiosi e pub­
blici funzionari e alla «Stella 
d'Oriente» di Mazara del Val­
lo). 

Nel pur ampio documento 
di Vitalone non si rincaccia­
vano indicazioni precise circa 
1 rapporti tra mafia e politica: 
e un altro rilievo dell'esponen­
te comunista, .che sollecita 
l'acquisizione degli atti pro­
cessuali a carico di Vito Clan-
cimino. Uno dei problemi) pio 
gravi nella lotta alla criminali­

tà è tuttora la lentezza degli 
accertamenti patrimoniali, an­
che per la scarsa collabora­
zione degli istituti di credito. 
Serve a questo punto un'ana­
grafe bancaria informatizzata. 
Sara interessante, a questo 
proposito, l'audizione che ve­
drà protagonista l'8 febbraio a 
Palazzo San Maculo, sede del­
la commissione, il governato­
re della Banca d'Italia Azeglio 
Ciampi, 

Oggi all'Antimafia sì valute­
ranno le possibilità di un'inte­
grazione tra la relazione Vita-
Ione e il documento presenta­
to da Violante. Le parti si di­
chiarano disponìbili, mi non 
si esclude l'ipotesi di votazioni 
separate. 

Ieri sera, come si è detto, è 
stata la volta di Gava e Vassal­
li. È stato il ministro dell'Inter­
no a presentare un vero e pro­
prio rapporto. Per Gava la si­
tuazione è grave, ma - ag­
giunge subito - «una tesi che 
pure è stata avanzala e che 
desidero confutare è che la 
mafia eserciterebbe in Sicilia 
un controllo pressoché totaliz­
zante», 

In testa al bilancio l'uomo 
di governo pone l'Iniziativa 
dell'alto commissario Dome­
nico Sica, che opera alle sue 
dipendenze: In particolare 
l'avvio di un lavoro analitico 
sugli appalti e sui beni confi­
scati, Sul versante della Cala­
bria appare sempre più mi­
nacciosa l'invadenza malavi­
tosa nelle amministrazioni t 
nella realizzazione delle ope­
re pubbliche. Instabilità negli 
Enti locali e conflittualità tra 1 
gruppi camorristici segnano il 
quadro, In via di rapido dete­
rioramento, di Napoli « di 
sempre più vaste aree della 
Campania. 

Quanto alla Sicilia Gava ha 
fatto riferimento al blitz con­
dotto il giorno prima contro 
mafiosi e destra eversiva. Lo 
scenario delle cosche rivela 
un assestamento degli equili­
bri e uno spostamento cre­
scente dì Interessi verso gli 
ambienti imprenditoriali e po­
litici. La virulenza del poltri 
criminali conosce punte di 
espansione nel Trapanese e 
soprattutto, a Gela. Sia Gava 
che Vassalli hanno sollevato II 
problema degli.organici,,<W 
mezzi, di un plù^Ktcace coor­
dinamento, 

Palermo, il giudice Di Lello 
resta all'ufficio istruzione 

••PALERMO. Il giudice Giu­
seppe Di Lello, uno dei due 
magistrati esclusi nel giorni 
scorsi dal pool antimafia, non 
andrà via dall'ufficio istruzio­
ne di Palermo. Ha ritirato la 
sua lettera di trasferimento, 
dopo un lungo e sofferto ri­
pensamento in merito alle ul­
time vicende sul «caso Paler­
mo* riaperto di recente. Una 
presa dì posizione ha favore ' 
dei due magistrati, Di Lello e 
Giacomo Conte, è stata 
espressa in un comunicato 
stampa dal presidente-della 
Corte d'appello Carmelo Con-

Obiezione 

Dibattito 
alla Camera 
sulla legge 
• I ROMA Prosegue, in com­
missione Difesa della Camera, 
il dibattito sulla nuova legge 
per l'obiezione di-coscienza al 
servizio militare in sostituzio­
ne di quella (la n. 772) che 
dal 1972 regola la materia. È 
già stato approvato l'articolo 
uno della nuova normativa. 

Nei giorni scorsi, in com­
missione, il Pei ha presentato i 
suoi emendamenti. Oltre alla 
richiesta di riconoscere nella 
sua pienezza il diritto all'obie­
zione e prevedere un servìzio 
civile autonomo rispetto a 
quello militare, il gruppo co­
munista chiede che il servizio 
civile abbia la stessa durata di 
quello militare (oggi è di otto 
mesi più lungo). 

«Questa legge - sono parole 
delle deputata comunista Ma­
ria Teresa Capecchi - potrà 
rappresentare un momento 
Importante per la costruzione 
di un servizio civile alternativo 
per tutti, ragazzi e ragazze, E 
auspichiamo che in questo 
senso si esprima la Corte co­
stituzionale, che 11 21 febbraio 
discuterà l'eccezione di legitti­
mità dell'art 5 della legge 
772*, quello che stabilisce di­
versità di durata fra servizio 
militare e civile, 

ti. Questi ha definito anoma­
lo» il provvedimento di esclu­
sione adottato dal consigliere 
istruttore Antonino Meli, ed ha 
affermato che «una prassi 
consolidata prevede che le va­
riazioni di organico avvenga­
no attraverso una trafila dì pa­
reri, tra I quali quello del Con­
siglio giudiziario, e vadano al 
Csm per la decisione finale», 
Solidarietà ai giudici Di Leila e 
Conte e stata espressa Inoltre 
dal segreterio nazionale e dal 
presidente di Magistratura de­
mocratica Franco Ippolito • 
Giovanni Palombarinl. 

Handicap 

Contributo 
per eliminare 
le barriere 
fai ROMA. I portatori di han­
dicap che intendono elimina­
re le barriere archilettonicha 
nelle proprie case potranno, 
da ora in poi, avere contributi 
a fondo perduto da parte del­
lo Stato. Lo stabilisce la nuova 
legge contro le barriere archi­
tettoniche negli edifici privati, 
pubblicata nella Gazzetta trin­
ciale dei 26 gennaio e che, 
quindi, sta per entrare In vigo­
re. 

Il ministro per gli affari so­
ciali sen. Rosa Russo Jervolino 
sottolinea, In una dichiarato­
ne, che -non è questa l'unica 
novità apportata da questa 
normativa che sì occupa an­
che di prevenire la creazione 
di nuove barriere architettoni­
che ed a tal fine detta precise 
norme da rispettare in sede di 
progettazione degli edifici. Si 
tratta - afferma il ministro - di 
novità importanti chf rendo­
no molto più vicino ('obiettivo 
•di rendere vivibili te abitazioni 
da parte dei portatoti di han­
dicap*, 

•Una casa che non emargi­
ni, nella quale ogni persona, 
anche se svantaggiata, possa 
muoverai liberamente,, uh» 
possibilità piena di accesso 
agli edifici privali -continua -
sonò gii obiettivi necessari da 
raggiungere., 

l'Unità 
Mercoledì 
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